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Norme e tributi 

Partite l I Quattro soluzioni per gli «errori» dei contribuenti 

Fino, al 22 agosto 
spazio per scegliere , 
il regime dei minitni 
Se l'attività è stata iniziata nel corso del 2015 

,FOCUS . IT0J. 
. Paolo Meneghettt 
Vittoria Meneghettl 

Sono decisamente numero
si i casi di contribuenti che ini
ziando l'attività commettono 
errori nella scelta del regime 
che intendono adottare, errori 
in parte giustificati dalle nume· 
rOse novità introdotte rièl 2015 
in materia di regimi contabili 
semplificati. Sull'argomento di 
recente è intervenuta}' AgenzIa 

'delle entrate con la risoluzione . 
67/ E del 23 luglio 2015 spiegano 
do le regole per correggere una 
errata scel ta di regime ordina
rio a favore del regime di van
taggio con imposta sostitutiva 
del 5%, Alla luce del contenuto 
della citata risoluzione è possi
bile fare un quadro dei possibili 
.. ravvedimentj" rispetto a scel~ 
te in tutto o in parte errate, 

La prima ipotesi è quella del 
contribuente che iniziando l'at
tività non ha barrato alcuna ca~ 
sella del modelloAA9 per comu
nicare la scelta del regime di 
vantaggio, ma ìl suo comporta
mento concludente dimostra 
l'intenzione di voler applicare 
delto regime (quindi le fatture 
emesse non presentano addebi· 
to di Iv.), Al riguardo va ricorda· 
to che la barratura della casella 
nel modello dì inizio attività non 
rappresenta in sé l'opzione ma 
solo una modalità di comunica
zione della stessa. L'opzione de~ 
riva dal comportamento conci u· 
dente del contribuente, come ha 
ricordato anche la risoluzione 
67/15, quindi una eventuale 
omissione nel modello di inizio 
attività non preclude l'accesso al 
regime di vantaggio. Ciò non si-

gnifica che l'omissione non de
termini violazioni sanziona bili: 
se entra 30 giorni il contribuente 
corregge l'omissione con un 
nuovo modello Me;' non verrà. 
irrogata a1cunasanzione mentre 
se la correzione avviene succes· 
sivamente la circolare 7/08, par. 
3,ljpotizzava una sanzione mini
ma di 516 euro, 

La seconda ipotesi è quella de
scritta nella risoluzione 67/15, e 
cioèuncontribuentechehascel
to il regime ordinario perché ha 
aSSunto partita Iva nel 2015 pri
ma che intervenisse la possibili
tà sancita dall'articolo 10 • com~ 
ma12 undecics del 01192/14 che, 
in sede di conversione in legge, 

) f NI Di U 1(0 L010 
I contribuenti che hanno 
confuso il forfettario 
con il regime di vantaggio 
possono modificare 
la dicitura nelle fatture emesse 

ha stabilito per l'ultima volta 
l'accesso al regime di vantaggio 
per chi inizia I~attività nelzo1;. In 
questo caso il contr ibuente non 
poteva esprimerela scelta di tale 
regime nel modello dì inizio atti
vitA per il semplice motivo che 
non era possibile dal punto di vi
sta legislativo. Successivamente 
si è aperta tale possibilità e se
conda le Entrate l'aver addebita
to Iva sulle fatture emesse (dan
do prova di valer applicare il re
gime ordinario) è comporta
mento ravvedibile, La 
correzione però ha una scaden
za: 30 giorni dalla pubblicazione 
della risoluzione quindi il 22ago
sto 2015. oppure entro la prima li· 
quidazione Iva successiva se es
sa scade dopo il 22 agosto 2015, 

Bisogna sottolineare che q\..1esta 
aperrura da parte delle Entrate è 
limitata al caso di chi ha assunto 
partitalva nel2015,ma prima del 
I marzo .01S (la legge di conver' 
sione è stata pubblicata nella 
G,U. del 28 febbraio .015), 

La terza ipotesi è quella dì co
loro che avendo assunto partita 
Iva dopo l'.ntrata in vigore della 
novità di cui al 01192/ 14, voleva
nO applicare il regime di vantag
gio ed invece si sono sbagliati ed 
hanno addebitato [va in fattura ( 
oltre a non aver barrato la scelta 
nel modello AA9), Questa situa
zione non è stata esaminata dalla 
risoluzione 67120\5, ma nel pas
sato, con la circolare 7/08, par. 
).2, si era permessa la correzione 
purchè fossero emesse le note di 
variazione dell'Iva erroneamen
teaddebitataed il tutto avvenisse 
prima di aver detratto l'Iva sugB 
.cquis ti nella prima liquidazione 
periodica, Solo con l'effettiva de
trazionI! dell'lva sugli acquisti si 
rende definitiva, e quind,i non più 
emendabile. la scelta eseguita, 

La quarta ipotesi di errOre è 
rappresentata dai contribuenti 
che hanno confuso il regime for
rettario con quello di vantaggio, 
e quindi nel modello di inizio at· 
tivitàAA9/ 12 hanno barrato il co
dice ~( regime forfettario) al po
sto del codice 1 ( regime di van
taggio). In tal caso si ritiene che la 
correzione sia possibile, anche 
attesa la vicinanza dei due regimi 
sotto il promo degli adempimen· 
ti contabili, modificando la dici
ruranelle fatture emesse in meri
to aUa norma che permette di 
non applicare l'Iva, Naturalmen
teanche i.n questo caso vi è un ter
mine: il modello Unico 2016 nel 
quale i due regimi agevolati sa
rannO collocati in diversesezioni 
della dichiarazione, 
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I casi pratici 

CONTRIBUENTE 
SCEGLIE 
L'ORDINARIO 
A GENNAIO 
POI RITORNA 
AL REGIME 
DI VANTAGGIO 

L4 SITUAZIONE 

Un contribuente ha iniziaio 
l'attività 1130 aprile 2015. 
Intende applicare Il regime di 
vantaggio ma non ha Indicato 
il codice 1 nel modello AA9. 
Questa omissione gli 
preclude l'accesso al regime? 

Un contribuente ha Iniziato la 
propria atttvttA nel corso del 
2015. 
la sua intenzione era quella di 
applicare il regime di vantaggio, 
ma ti contrlbu'ente non ha 
Indicato questa scelta nel 
modello di inizio attività e ha 
applicato l'lva allefatture 
emesso.ln questo CISO è 
possibile correggere questo 
comportamento applicando ti 
regime di vantaggio? 

Un contribuente ha assunto 
partita Iva Il 15 gennaio 2015 
scegliendo il regime 
ordinario poiché, quale 
lavoratore dipendente, non 
poteva accedere a quello 
forfettario. Successivamente 
ò stato riammesso il regll1'e 
di vantaggio. Orali 
contl'Vorrebbe vorrebbe 
rientrare In questo regime, 
pur avendo emesso fatture 
con ba. 

Un contribuente ha assunto 
partltalva nel marzo 2015 
volendo adottare n regime 
forfettario. Nel modello di 
inizio attivttà che era allora 
vigente l'era presente solo 
una casella che. andava 
barrata sia nel caso del 
regime forfettario sia In 
quello del regime di 
vantaggio. Come fa n 
contribuente a sapere In 
quole regime si trova1 

IL POSSIBILE COMPORTAMENTO 

La scelta del regime di vantaggio 
avviene con un comportamento 
concludenle, Quindi è 
fondamentale che Il contribuente 
si sia comportato rlspettando le 
regole che disciplinano il regime 
stesso, cioè non addebitando l'lva 
sulle fatture, 
l'omessa comunicazione in sede 
di apertura della partita Iva. in sé 
non preclude l'accesso al regime 
puressendo un adempimento di 
caratte re obbligatorlo, 

Non esiste unCi risposta 
ufficiale, Nel passato, però, 
l'agenzia delle En)rate ha 
ammesso che entro la prima 
liquidazione periodica dell'lva 
si possa ravvedere l'errato 
addeblto di Iva avvenuto con 
l'emissione di fatture, 
modific andole con note di 
Clccredito (e restituendo l'lva al 
committente). 

L'agenzia delle Entrate ha 
ammessO in via eccezionale e 
proprio in considerazione del fatto 
che il regime di vantaggio Il stato 
reintrodotto normalivamente nel 
corso del201S, la possibilità di 
cOrreggere Il proprlo 
comportamento. rientrando 
quindi nel regime di vantaggio, ma 
a condizione di emettere note di 
variazione e restituire al 
committente l'Iva addebitata In 
fattura, 

La scelta del regime agev~lato 
dipende dal comportamento 
concludente. 
L'opzione, quindi , prescinde 
dalla indicazione della scelta 
che può essere effettuata 
nell'ambito del modello di 
inizio atti vità , 
In questo caso il 
comportamento concludente 
del contribuente veniva 
espresso segnalando nelle 
fatture emeSSE! çhe il manca to 
addebito di lva dipende dalla 
legge 190/14. 
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Il caso. Controlli con effetti differenziati 

Autotutela, «scudo» 
contro le disparità , 
di trattamento 
SilviniJ Monna 
Tonino Mortnll 

L'autotutela è sempre poSo 
sibile, per evitare ingiustificate 
disparità di trattamento, Cosi 
la pensano i giudici della Com
missione tributaria regionale 
di Palermo. sezione staccata di 
Catania, presidente e relatore 
Salvatore Torchia! che, con la 
sentenza3rn/17/ls,depositatail 
'Slugli020ls,hannoannullatoun 
accertamento delle Entrate, di· 
rezione provinciale di Ragusa 

Ecco i fatti. Un contribuente 
presenta ricorso contro il dìnie
go di autotutela dell'ufficio di 
Ragusa in relazione a unacartel
la di pagamento per oltre zornila 
euro, emeSsa a seguito di un ac· 
certamento per presunte plu
svalenze tassabi11 per vendita di 
un terrena edificabile, divenuto 
defmitivo per mancata opposi· 
zione, La Commissione tributa
ria provinciale di Ragusa rigetta 
il ricorso in quanto non ravvisa 
gli elementi per dichiarare ille
gittimo il diniego di autotutela. 
Conrro la sen tenza dei giudici di 
primo grado, il contribuente 
presenta appello alla Corrunis
sione tributaria rcgìonale, Per i 
giudici di secondo grado, 
l'omesso esercizio del potere di
screzional e di autotutela dell 'uf
ficio sfocia in una dìsparità di 
trattamento rispetto agli altri 
contraenti, considerato che la 
plusvalenza dererminata dal
l'ufficioin3140 8euronon sirife
risce al solo ricorrente, ma an
che ad altri otto contribuenti. La 
disparità di trattamento consi
ste nel fatto che ad alcuni dei 
venditori l'ufficio Don ha notifi
cato alcun accertamento, men~ 
tre altri, che hanno ricevuto l'ac
certamento, hanno avuto accol
to i ricorsi con senlenle della 
Commissione tributaria pro
vinciale di Ragusa, di cui tre con 
sentenzec:onfermatcdaigiudici 
di secondo b'Tado.In pratica, per 
l'ufficio, il contribuente avrebbe 
dovuto pagare per tutti, ed era 
corretto il diniego di autotutela, 
visto che l'accertamento era di
venuto defmitivo, Per la Com-

missione tributaria regiona1e è 
sbagliato il diniego dell'ufficio, in 
quanto l'annullamento in auro
tutela dell'atto illegittimo o in· 
fondatohaunsololimite:cheesi· 
sta unasentenza passata ingiudi
cato favorevole all'ufficio; deve, 
però, trattarsi dì una sentenza 
«che abbia pronunziato sul "me
rito" del rapporto tributanQ», li 
contribuente può presentare ri
corso davanti ai giudici per con~ 
testare un provvedimento eli au~ 
totutela, anche se si tratta di un 
atto diverso da quelli contenuti 
nell'articolo 19 del decreto legi· 
slativo 546/1992, cioè nell'elenco 
degli atti cootro i quali si può ri
correre. II contribuente può 
quindi presentare ricorso contro 

ILPUNlO 
Il contribuente 
può presentare ricorso 
anche contro il diniego 
dell'ufficio per ottenere 
l'annullamento dell'atto 

un atto di autotutelà, a cond.izio~ 
ne che l'atto sia «espressione di 
una compiuta pretesa tributa
ria» (Cassalione, sentenza 
l424 3/15, depositata il giorno Blu
glia 2015), In presenza di un errO' 
re dell'amministrazione, non è 
verO che lo sgra.vio è facoltativo, 
in quanto le Entrate, come tutta 
la pubblica amministrazione, 
(devono conformarsi alle regole 
di imparzialità, correttezza e 
buona anuninist.razione» (sen
tenza della Cassazione, 
6283/2012, emessa nell'udienza 
del2 aprile 2012 e depositata U.o 
aprile 2012), L'autotutela, in caso 
dierroredell'ufficio,nonèunop· 
tional ma è obbligatoria e non vi è 
spazio «ali a mera discrezionalità 
poiché essa verrebbe necessa
riamente a sconfmare nell'arbi
trio, in palese contrasto con l'im
parzialità, correttezza e buona 
amministrazione che sempre 
debbono informare rattiVità dei 
funzionari pubblici», ' 


